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Editoriale 

On. De Mita, 
rifletta 
su quei voti 
ENZO ROGGI 

on. De Mita ha alfermato ieri che, essendo la 
materia del voto segreto scritta negli accordi 
di governo, se martedì prossimo la Camera 
non approverà la riforma ciò significherà che 
la maggioranza non c'è più, e lui ne prenderà 
atto, cioè si dimetterà. Qualcosa del genere il 
presidente del Consiglio aveva detto o fatto 
intendere una settimana fa, ma nel frattempo 
c'è stato qualcosa di nuovo- ci sono state le 
votazioni di venerdì a Montecitorio dalle quali 
non è proprio emersa la compattezza della 
maggioranza governativa. Ora, De Mita - di
nanzi a quel pronunciamento - avrebbe potu
to (e sarebbe stata la cosa più corretta) pren
dere atto che non esiste una coincidenza tra 
base parlamentare del governo e maggioran
za parlamentare sulla riforma dei regolamenti; 
avrebbe cioè potuto riconoscere che la Came
ra rifiuta la pretesa anomala di predeterminare 
in accordi governativi le regole di vita del Par
lamento. Viceversa egli persevera nell'identlfi-
care la sorte del governo conve l la di una 
certa ipotesi di regolazione del voto segreto 
alla Camera. Si potrebbe dire: è affar suo. Ma 
sarebbe un errore. Più giusto è chiedersi se 
con quelle parole De Mita non abbia voluto 
piuttosto rivolgere una minaccia, un ricatto 
alla libera determinazione dei deputati. E per 
essere ancora più espliciti: l'on. De Mita, pro
spettando le dimissioni, allude in realtà allo 
scioglimento delle Camere? 

Non si tratta di un quesito malizioso poiché 
voci governative, nel giorni scorsi, hanno latto 
riferimento a tale possibilità, vuol per minac
ciarla vuoi per esorcizzarla. E induce a qual
che interrogativo II fatto che il presidente del 
Consiglio in carica non si sia subito e ferma
mente pronunciato sulla illiceità e l'avventuri
smo di tali minacce. Allora è bene essere chia
ri. Se si pensa di (orzare la volontà di opposi
tori e dissenzienti (cioè della maggioranza 
manifesta dei deputati) col ricatto di mandarli 
a casa, si deve sapere che In questo Parlamen
to c'è spazio, sufficiente, ci sono possibilità per 
altre soluzioni di maggioranza e di governo. 
Siamo ormai In una stagione politica In cui 
non vale più la regola iugulatoria: una formula, 
una legislatura. 

ara dunque saggio regolare bene i passi, tor
nare a riflettere sulle condizioni effettive in cui 
versano il sistema politico e le istituzioni, ri
prendere sul serio il discorso sulle riforme al 
di fuori di ossessioni congressuali e meschini
tà concorrenziali. Le riforme - tutti lo hanno 
ammesso - sono una necessità oggettiva. Ne 
era slato anche delinito il segno, l'obiettivo 
sulla base di quello che era sembrato un vasto 
e leale confronto. Ma eccoci ancora qui a 
discutere e a scontrarci sui metodo, cioè su 
qualcosa che delle riforme anticipa ii senso e 
lo spirito. Se si pensa, come De Mita Ieri ha 
mostrato di pensare, che il processo riforma
tore sia un affare del partner di governo e 
addirittura il pegno della stabilità di una deter
minata maggioranza, allora non solo è da pre
vedere un acutizzarsi del conflitto politico ma 
il fallimento di ogni progetto riformatore. Olà 
si è visto cosa capita quando si rompe il ente-
rio della contestualità delle ritorme, della pari 
dignità delle forze democratiche e della n-
spettosa considerazione delle idee in campo. 
Lo si è visto con le votazioni di venerdì alla 
Camera, lo si è visto con le critiche al progetto 
di riforma delle autonomie locali. Ci attendia
mo che la giunta del regolamento della Came
ra, nel tradurre in norme ì principi approvati 
sul voto segreto, rispetti in pieno la volontà 
dell'assemblea per quanto riguarda i contenu
ti e, egualmente, per quanto riguarda il rifiuto 
di identificare maggioranza di governo e mag
gioranza istituzionale. 

POLEMICHE IN URSS La decisione è del ministro dell'Energia atomica 
Ma la Pravda contesta: «Sarebbe un errore» 

Cernobyl sparirà 
Radono al suolo la città nucleare 
La «Pravda» si oppone, ma la decisione è stata presa: 
la città di Cernobyl sarà rasa at sudo. Il ministro 
dell'Energia atomica dell'Urss la considera irrecupe
rabile: troppo alto il livello delle radiazioni sprigiona
tesi due anni e mezzo fa dalla centrale omonima per 
poter tornare ad essere vivìbile. In Urss è polemica, 
anche perché almeno 5mila persone, alla chetichel
la, sono rientrate nel frattempo a Cernobyl. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

n a MOSCA Addirittura le 
prime filo di case del pittore
sco quartiere «Podola». s a b 
berò state già abbattute da l̂i 
operai della rmxi impreca a 
cui il ministero per 1 Enei già 
atomica ha affidato pieni po
teri in mento. Tutto sembrava 
filare liscio. Ma ceco che la 

"«Pravda» insorge e lancia l'ai* 
tarme. In un articolo apparso 
sull'organo del Pcus, lo scrit
tore Alexander Levada, pone 
interrogativi precisi: è davvero 
impossibile evitare la condan
na di Cernobyl? Perché tanta 
fretta? Quali ragioni oscure la 
muovono? La «Pravda» non fa 
altro che mettere in luce uno 

scontro polìtico tra due ten
denze. la prima sostiene l'irre-
cuperabihtà della cittadina 
ucraina il 26 aprile di due anni 
fa investita da elevatissime ca
riche di radioisotopi sprigio
natisi dal reattore esploso; la 
seconda, invece, è favorevole 
al ritorno, sia pure graduale, 
della popolazione. Due posi
zioni inconciliabili. Uno dei 
dirigenti della centrale sostie
ne che «la situazione radioatti
va a Cernobyl è tale che l'uo
mo non ci potrà mettere pie
de prima di alcuni decenni*. 
Ma la stessa «Pravda* informa 
che tutte te 245 famiglie del 
vicino villaggio di Gden, a suo 
tempo sfollate, sono rientrate. 

A PAGINA IO 

Jugoslavia 

Proteste 
e incidenti 
a Titograd 

• • Pollila contro manifestanti a Titograd, capoluogo della 
Repubblica iugoslava del Montenegro Li folla chiedeva le di
missioni di tutu i maggiori dirigenti politici dei Montenegro, 
accusati sia della crisi economica sia di scarso impegno in 
difesa dei gruppi etnici serbo e montenegrino nella provincia 
autonoma dei Kosovo. Le dimissioni, rassegnate in mattinata, 
sono state ritirate in serata. Nella foto: il fermo di un dimostran
te a Titograd. 

GABRIEL BERTINETTO A PAGINA 9 

Ancora incidenti e feriti in Cile: malmenati i giornalisti stranieri 

Mezzo milione in piazza a Santiago 
e nella destra sta nascendo la «fronda» > 

Pinochet non se ne va, ma a poco a poco, vanno via 
i suoi collaboratori. Una parte dei «fedelissimi» del 
generale, sotto la spinta dei «No» (e di una grandiosa 
manifestazione che l'altro giorno ha visto sfilare a 
Santiago almeno mezzo milione di persone) si schie
ra per il cambiamento. E oggi viene rivelato che una 
parte dell'esercito avrebbe voluto un immediato gol
pe dopo l'annuncio della sconfitta de) dittatore. 

ARMINIO SAVIOLI 

Un fotografo del a terra dopo le percosse dei poliziotti 

• H SANTIAGO. Pinochet re
sta, ma molti cominciano ad 
abbandonare la barca che fa 
acqua. Il dittatore viene criti
cato dall'opposizione mode
rata, ma anche da alcuni suoi 
collaboratori e una parte degli 
ufficiali riconoscono senza 
apparenti tentennamenti la 
vittona del «No». I giornali vi
cino al regime ricordano la 
grandezza di De Gaulle, che 
seppe capire quando fu il mo
mento di tirarsi da parte: Pino

chet non viene nominato, ma 
il nferimento alla sfida perdu
ta è evidente. E così oggi vie
ne anche rivelato che un gol
pe progettato dal comandate 
della caserma dei paracaduti
sti, che intendeva entrare in 
azione subito dopo ì risultati 
del referendum, è stato vanifi
cato dagli stessi vertici delle 
forze armate. Ma il dittatore 
non si arrende. E la stretta og
gi coinvolge anche i giornalisti 
stranien, picchiati e arrestati. 

A PAGINA 9 

A Strasburgo 
il Papa invita 
alla cooperazione 
Est-Ovest 

Solo un'Europa unita dall'Atlantico agli tirali ed aperta (I 
problemi. Nord-Sud può svolgere un ruolo importante nel 
mondo. E questo il messaggio che Giovanni Paolo II (nella 
foto) ha lanciato nel suo discorso di ieri davanti all'assem
blea del Consiglio d'Europa a Strasburgo. Un Invito a ri
considerare la storia bimillenaria del continente e a supe
rare le divisioni che restano, con una attenzione più forte 
verso i problemi del Terzo mondo. 

«PAGINA I O 

Falcone 
attacca 
il nuovo 
codice 

Il nuovo codice di procedu
ra penale, che entrerà In vi
gore tra un anno, è destina
to a creare notevoli difficol
tà a quei magistrati impe
gnati In prima fila nella lotta 
alla criminalità organizzata, 
Lo ha sostenuto il giudice 

Istruttore palermitano Giovanni Falcone Intervenendo ieri 
a Venezia ad un convegno «Un nuovo codice per una 
nuova giustizia.. «Non trovo norme che assicurino un ade
guato coordinamento tra i diversi uffici inquirenti» ha det
to. Oggi replica il ministro Vassalli. A PAQINA 5 

Preparava 
nuove «azioni» 
l'eversione 
di destra 

È una vera e propria «Santi-
barbara», quella che la Di-
gos e l'Ucigos hanno se
questrato a Roma a due 
«collezionisti» d'armi quasi 
certamente legati all'ever-
sione di destra: fucili, pista-

•»»»»»»•••"••»»»-•••»»»»»»»»»» le, un mitra, oltre 50 chilo
metri d'esplosivo. Dei quattro arrestati, uno è un perito 
balistico del tribunale. L'operazione fa parte di un lavora 
preventivo svolto dagli Investigatori dopo recenti segnali 
di un risveglio dell'attività terroristica dei gruppi neofasci-
S"' A CABINA 6 

Pizzinato 
«Anche gli utenti 
dei servizi 
alle trattative» 

•D'ora in poi porteremo 
con noi alle trattative i rap
presentanti degli utenti del 
servizi»: parlando Ieri all'as
semblea dei lavoratori di Li-
nate il segretario della Cgil 
Pizzinato ha dato ragione 

• ^ » » » » » » » » » ^ » ™ » agli esponenti dei cittadini 
e dei consumatori che utilizzano i servizi, coinvolti In que
sti giorni dagli scioperi indetti da Cgit, Osi. UH. «Dobbiamo 
lavorare meglio insieme - ha detto il leader sindacale - per 
l'obiettivo comune di un sistema di servizi che funzioni 
""S"0"- A PAGINA 1 3 

Stadi-mundial 
A Bologna muore 
un operaio 
Ieri mattina un operaio di 44 anni è morto nello 
stadio di Bologna, dove erano in corso i lavori di 
ristrutturazione per il Mundial. Luigi Volpato è stato 
colpito dal gancio di una gru, è precipitato dalla 
curva di San Luca. Lavorava con altri tre soci di una 
piccola ditta di Parma che aveva un contratto di 
prestazione occasionale. La magistratura ha aperto 
un'inchiesta. I lavori potrebbero essere sospesi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

TONI FONTANA 

• a BOLOGNA. Luigi Volpato 
si è schiantato a terra all'ester
no dello stadio. L'operaio, 
stando alle prime ricostruzio
ni, sarebbe caduto perché 
non si era assicurato con la 
fune ai «frangifolla» intemi al
le gradinate. Il sostituto pro
curatore della Repubblica, Li
bero Mancuso, ha chiarito la 
dinamica della sciagura senza 
decidere la sospensione delle 
attività del cantiere. Si atten
dono ora i rapporti del tecnici 

della Medicina del Lavora e 
dell'Usi che potrebbero bloc
care le attività in alcune parti 
dello stadio e prescrivere alle 
imprese nuove norme di sicu
rezza. 

«L'amministrazione comu
nale di Bologna - allerma l'as
sessore allo sport Roberto 
Dalle Nogare - ha sempre rite* 
nuto il problema della sicurez
za più importante di qualsiasi 
aspetto dell'andamento dei 
lavori». 

A PAQINA 8 

Alla vigilia della giornata decisiva, nuovo intervento del presidente del Consiglio 

Voto segreto: De Mita contro Andreotti 
«Se bocciano la riforma mi dimetto» 

PASQUALE CASCELLA 

H I ROMA. «Non so come fi
nirà martedì alla Camera, ma 
se non vi sarà la maggioranza, 
il mio dovere sarà di prender
ne atto». Cosi parla De Mita II 
giorno dopo le votazioni a 
Montecitorio che hanno Im
posto significative estensioni 
del voto segreto alle leggi 
elettorali, l'ordinamento co
stituzionale e il regolamento 
dell'assemblea. Il presidente 
del Consiglio fa buon viso a 
cattivo gioco: «L'impianto di 
fondo dell'accordo è stato co
munque rispettalo». Ma quel
l'accordo, «su cui ho chiesto e 
ricevuto la fiducia», contrap
pone ancora al deputati dissi
denti. E anche a Andreotti, al 
quale dice: «Non si accetta di 
far parte del governo quando 

non si condivìde il program
ma». Si cercherà di forzare 
nella giunta del regolamento 
l'interpretazione dei principi 
approvati a Montecitono? Fat
to è che venerdì i cinque al
leati non hanno mai raggiunto 
il necessario quorum dei 316 
voti. Pantani si augura che 
«ben interpretando i voti 
espressi nell'assemblea di ve
nerdì, la Camera non aggravi 
le attuali difficoltà anche con 
una crisi di governo». Ai suoi 
De Mita dice. «Se sarò presi
dente del Consiglio non sarò 
segretario dc< E Donat Cattin 
fa «cinicamente» osservare. 
«Nel caso di una maggioranza 
sconfitta da se slessa, rischia
mo un congresso plebiscitario 
dove sarà acclamalo il segre
tario di una De assediala». 

FEDERICO GEREMICCA A PAGINA 3 

In didotto verso lo scudetto 
ÌM Hanno detto e diranno 
che oggi «È finalmente dome
nica», con la presunzione e 
l'aggressività verso quel tanto, 
privato e pubblico, che non è 
calcio anche in un giorno co
me la domenica. È innegabile 
che ormai il paltone sia uscito 
dagli stadi spinto da un indot
to sempre più complesso e 
avido coinvolgendo e travol
gendo tutto e tutti. 

L'attesa comunque è certa
mente grande per un torneo 
allungato, infilato in una sta
gione praticamente infinita. 
La sene A è stata riportata alla 
formula delle 18 squadre per 
volontà dei club nell'anno in 
cui è stata anche aperta la 
porta al terzo straniero. Sia 
chiaro, non erano queste scel
te indispensabili. Tra 1 rischi 
quello che già a gennaio siano 
molte le squadre sprofondate 
in classifica in quella «terra di 
nessuno» dove la mancanza di 
motivazioni apre la porta a 
tentazioni camarillesche. 

È certamente, quello che 
comincia oggi, il campionato 
del Miian, o meglio di tutti 
contro il Milan, proprio come 

Alle spalle ci sono già due mesi di calcio giocato e 
soprattutto strillato eppure «Il campionato» comin
cia solo oggi, con le pretese e le promesse di 
sempre in un'atmosfera di euforia e opulenza ma 
anche con molta polvere nascosta sotto i tappeti. E 
la stagione del Milan scudettato e favorito, delle 18 
squadre, dei 51 stranieri, del pubblico che cala, dei 
prezzi che salgono e della tv onnipresente. 

GIANNI PIVA 

fu non molti anni fa per la Ju
ventus, con una valutazione 
che non è condizionata dalla 
tradiziane ma dalla constata-
zioine del potenziale della 
squadra di Sacchi. Ma non è 
certa questa l'unica novità, al 
di là delle promesse della vigi
lia per consuetudine abbon
danti e spesso sfacciate. È un 
torneo che propone sfide ac
cattivanti per molti aspetti, da 
quello agonistico, a quello tat
tico, tecnico, culturale. I club 
hanno voluto i tre stranieri per 
dare spettacolo e per costrui
re squadre capaci di vincere 
anche in Europa dove spesso 
abbiamo finito per far vedere 

che sotto i lustrini agitati a ca
sa nostra c'era poca cosa. 
Promesse e premesse sono 
anche qui colorate di rossone-
ro, ma non solo. 

Quest'anno il campionato 
fa 1 conti in modo esplicito 
con scelte dì gioco che non 
partono dalla stessa matrice, 
in molti tecnici c'è la voglia di 
sconfiggere tabù e luoghi co
muni e c'è la concreta possibi
lità che quell'etichetta di «cal
cio all'italiana» non sia più una 
scelta di comodo con quel va
go profumo di «turbata». 

Parlare di «spettacolo» è di
ventato meno comodo, più 
impegnativo ma concreta

mente possìbile e questo non 
è una semplice competizione 
estetica. Per il calcio la sfida è 
grande, se saprà compiere un 
salto qualitativo nella sua ca
pacità di divertire e conquista
re estimatori potrà guardare al 
futuro con qualche apprensio
ne In meno. La stagione 4 già 
partita all'insegna di cifre 
sempre crescenti: dagli ingaf-
gi alle star e a quelle che «tir 
lo sono molto meno al preiio 
dei biglietti, dalle entrate pub
blicitarie a quello del numero 
di ore che le televisioni dedi
cheranno al pallone indipen
dentemente dalla capacità di 
proporre cose nuove. In com
penso allo stadio continua ad 
andare meno gente e non so
lo perché tanti sono gli stadi 
in parte inagìbllì per I lavori 
del Mondiale. Se tecnicamen
te molte sono le potenzialità 
di questo campionato non tut
to quello che lo circonda e 
oro. A cominciare da quella 
•sfida» contro la violenta 
sempre promessa ma quasi 
sempre rinviata a migliore oc
casione. 


